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TORNATA DELL 8 MAGGIO 1857 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO CARLO CADORNA. 

SOMMARIO. Omaggio — 'Relazione sui progetti di legge per disposizioni relative alla Banca Nazionale, e per un 
assegnamento al principe Carignano — Seguito della discussione del progetto di legge per il traslocamene della 
marineria militare da G enova alla Spezia — Il relatore Ougia dà comunicazione dell'articolo di aggiunta for mo-
lato dalla Commissione per la costruzione di un dock a Genova — Obbiezioni dei deputati Isola e Bella Motta, e 
risposte dei deputati Monticelli e Farina P., e del presidente del Consiglio — Osservazioni dei deputati Valerio, 
Casaretto, Michelini G. B., Gabella, Notta e Sauli — Approvazione di quell'articolo — Votazione ed appro-
vazione dell'intiero progetto — Votazione ed approvazione del progetto di legge per l'introduzione in estimo dei 
terreni censitili e non censiti — Biscussione del progetto di legge per Valienazione di fabbricati demaniali nel-
l'isola di Sardegna — Proposizioni dei deputati Sulis e Sineo all'articolo 1 — Emendemento del ministro delle 
finanze all'articolo 7 — Spiegazioni del relatore. B'Arcais — Approvazione dei sette articoli, con emendamento 
all'ultimo — Votazione ed approvazione dell'intiero progetto — Biscussione del progetto di legge per la rivendita 
di pólveri da caccia — Istanze al ministro del deputato Sulis — Approvazione degli articoli e cleWintiero pro-
getto — Votazione ed approvazione dei progetti di legge per la ricostruzione della caserma dei Grani a Casa le, e 
per alienazione di beni demaniali in terraferma. 

La seduta è aperta alle ore 1 1{2 pomeridiane. 
MONTICELLI , segretario, dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente. 
LovABAz, segretario, espone il sunto delle seguenti 

petizioni : 
6352. 70 membri del corpo sanitario dello Stato, con-

venuti al Congresso in Torino del 26 p. p. aprile, invo-
cano dalla Camera un provvedimento legislativo che as-
sicuri a tutti i poveri dello Stato l'assistenza sanitaria. 

6353. Il sindaco ed il municipio di Cuneo eccitano la 
Camera perchè determini che nella concessione della 
ferrovia del littorale venga compresa agli stessi patti e 
condizioni una diramazione da Nizza a Cuneo, ponendo 
così la capitale in diretta comunicazione col mezzogiorno 
della Francia. 

OMAGGIO. 

PRESIDENTI! . Il signor P. Thermignon fa omaggio 
alla Camera di un esemplare dorato d'una medaglia da 
lai incisa e fatta coniare per proprio conto nella regia 
zecca, in commemorazione della solenne funzione del 
giuramento prestato al cospetto del Parlamento da S. 
M. il Re Vittorio Emanuele II, in occasione del suo av-
venimento al trono. 

Sarà posto nelle sale della Camera. 
Pongo ai voti l'approvazione del processo verbale. 
(E approvato.) 

REDAZIONI SUI PROGETTI ®I 1EGGE : DISPOSIZIONI 
SULLA BANCA NAZIONALE ; ASSEGNAMENTO AL 
PRINCIPE »1 CARIGNANO. 

PRESIDENTE. Il deputato Gustavo di Cavour ha la 
parola per presentare una relazione. 

CAVOUR G., relatore. Ho l'onore di presentare alla 
Camera la relazione della Commissione sul progetto re-
lativo a disposizioni sulla Banca Nazionale. (Vedi voi. 
Bocumenti, pag. 753.) 

PRESIDENTE. Il deputato Farina M. ha facoltà di 
parlare per presentare pure una relazione. 

FARINA M., relatore. Ho l'onore di presentare alla 
Camera la relazione della Commissione sul progetto di 
legge per un assegnamento al principe di Carignano. 
(Vedi voi. Bocumenti, pag. 899.) 

PRESIDENTE. Queste relazioni saranno stampate e 
distribuite. 

SEGUITO DELI A DISCUSSIONE E APPROVAZIONE DEI. 
PROGETTO DI LEGGE PER IL TRASFERIMENTO 
DELLA MARINA MILITAR E DA GENOVA ALLA 
SPEZIA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione sul progetto di legge pel trasferimento 
della marina militare nel golfo della Spezia. 

La parola spetta al relatore per riferire sull'avviso 
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della Giun ta in torno agli emendamenti che le furono 
ieri t rasm essi. 

cu cii a, relatore. I n con form ità della deliberazione 
presa ieri dalla Camera di r im andare a lla Commissione 
i ya ri ar t icoli addiziooali che furono proposti da alcuni 
d ep u t a t a la Commissione vost ra si r iun iva ed in vitava 
ad in terven ire nel suo seno i vari deputati proponenti 
e l'onorevole presiden te del Consiglio. Dopo aver presa 
conoscenza dei d iversi emendamenti propost i, un an im e-
mente si convenne nella redazione dell'ar t icolo seguente: 

« Nel pr incipio della prossima Sessione i l Min istero 
presen terà al Par lam en to un proget to di legge per la 
eostruzione in Genova di un r idot to commerciale m ar it-
t im o, opportuno a soddisfare alle esigenze del commer-
cio e per la dest inazione agli usi della m ar ina mercan-
t il e dell'area acquea della darsena e dei fabbr icati e 
p iazzali necessari a det ti usi, del bacino di carenaggio 
e dei loca li annessi* non meno che del regio can t iere 
della Foce. » 

• Io depongo quest 'aggiun ta sul banco della Presidenza 
per le u lter iori r isoluzioni della Cam era. 

p ì ì s s ì u e s t e. I l deputato Isola ha la parola. 
ì s o l a. Signor i, io ho dato i l mio voto favorevole al 

p roget to di legge pel t raslocam en to della m ar ina m ili -
ta re alla Spezia, perchè im parzialm en te e lealmente lo 
ho giud icato necessar io, u t ile e convenevole ; lo vedo 
sotto i l rappor to polit ico, sotto i l rappor to commerciale. 
I o darò pure i l mio voto a qualunque ist ituzione com-
merciale che si proponga non solo a ll'ogget to di com-
pensare la cit tà di Genova di quel danno m ater ia le che 
possa avere pel t raslocam en to della m ar ina m ilitare, 
danno reale, ma anche in una vista p iù la r ga, di cer-
care tu t to ciò che possa m igliorare e por tare a quel 
pun to cui deve giungere la condizione commerciale di 
t u t to lo Sta to, a cui è annessa inseparabilmen te anche 
l a sor te di Genova. Quindi io ho sentito con p iacere che 
ìa Commissione, d 'accordo con vari deputat i, ha stabi-
lit o di fare un 'aggiun ta al proget to di legge ; ma però, 
let ta quest 'aggiun ta, dico i l vero che certe espressioni 
mi hanno alquan to mor t ificato. 

Leggo in quest 'aggiun ta che si eccita i l Min istero a 
presen tare al pr incipio della prossima Sessione un pro-
get to di legge per la costruzione in Genova di un riciotto 
commerciale m ar it t im o. Ma io ho detto fr a m e: cosa in-
tende di dire la Commissione con questa parola ? Noi 
cerchiamo qualche cosa che corr isponda alla grandezza 
del soggetto, a ll'avven ire e dello Stato e di Genova nelle 
condizioni che si preparano e che non saranno molto 
lon tane di r ivoluzione del commercio del mondo. 

Noi dunque cosa prepar iamo a questo avven ire? Un 
ridotto commerciale. Ma non c'èra nella lingua ita lian a, 
nella lin gua comune, che deve essere in tesa da un po-
polo in tero per fondare anche le sue speranze, un 'espres-
sione più adat ta per sign ificare quest 'idea ? Per dire i l 
vero, secondo l'uso comune e per quan to la parola ri-
dotto sia ita lian a, cosa ha m ai indicato, da dopo che si 
par la ita liano, un r idot to? Una CcLScl da giuoco. E per-
chè app licar la ad una ist ituzione, la quale deve aver 

per ogget to di realizzare l'avven ire non solo della cit tà 
di Genova, ma dello Stato nei rappor ti commerciali? 

I  Genovesi stessi ne saranno anche m or t ificati al par 
di m e, perchè non sapranno bene dove giunga l' idea 
della Commissione e del Governo. Pur troppo un r i-
dotto commerciale lo abbiamo già in Genova, e si sa che 
cosa è : la loggia dei Ban chi dove s'ingoiano tan te volte 
le for tune di fam iglie che vanno a giuocare al commer-
cio, perchè si fa un giuoco anche là. Ma noi cerchiamo 
che si indichi t al cosa la quale presen ti un 'idea grande, 
un 'idea che abbracci tu t to, e non un 'idea lim ita t iva, 
un 'idea meschina a fron te dell'ogget to a cui si deve ap-
propr iare. 

Per dir i l vero, io avrei t rovato assai p iù convenevole 
l'espressione di em porio, che io vedo adoperata da ll'ag-
giu n ta proposta dall'onorevole Mam ian i, perchè em po-
rio mi dà Veramente nello st ile e nella locuzione com-
merciale l' idea di una gr an cosa, di una cosa che ab-
braccia una cit tà ed anche uno Stato in téro; ma cer ta-
mente la parola ridotto non corr isponde a quest 'idea. 

L'onorevole Mamiani nel suo proget to mette poi fr a 
paren tesi la parola doclc, la quale restr inge alquan to la 
parola em porio. Ma io non entro adesso nella quest ione 
sé quest 'empor io debba essere un emporio soggettò ai 
sistemi doganali o libéro, se debba essere di una tale va-
st ità da abbracciare anche un paese in tero ; io non dico m 

questo, per quanto l' ist itu to di Milano abbia l'anno 
scorso stabilito un premio per chi t r a t terà meglio i l que-
sito se convenga stabilire gli empor ii in fabbr icati li -
m ita t i, oppure in in teri paesi ; questa quest ione per 
adesso la lascio a par te, ma dirò sempre che almeno al-
meno si deve presen tare alla nazione l' idea di una 
grande inst ituzione, non circoscr it ta, non lim ita ta a 
un 'opera m ater ia le, ma che abbracci in sè i l commer-
cio in tu t ta quella lat itud ine che sarà conciliabile colle 
condizioni del paese e coi van taggi finanziari, e che 
corr isponda a lla prosper ità che l'avven ire ci prepara se 
sapremo profit tarne. 

Per dire Ìa ver ità, io r ipeto che ìa parola ridotto la 
credo così mesch ina, che la direi quasi espr imente i l 
n ien te. 

Ta li sono le r iflessioni che presento a lla Cam era; essa 
ne faccia quel giudici o che crede : quan to a me dico che 
sono convin to essere la parola ridotto una paroìa im-
propr ia, e sost itu irei p iu t tosto la parola em porio, la-
sciando che quest 'espressione nel proget to a concepirsi 
dal Governo sia poi determ inata a quell' idea che si cre-
derà di adot tare, ma lasciandole per ora t u t ta la sua 
la t itud in e. 

MosfTicEiiM . Domando la parola. 
p r e s i d e n t e. Ì1 deputato Mont icelli ha facoltà di 

par lare. 

m o h t i ce I ìM. Siccome la parola ridotto è sta ta presa 
dalla Commissione dall'emendamento che è stato sot to-
scr it to da me insieme ad a lt ri m iei am ici, credo perciò 
dover dare una spiegazione. 

I o non insisterei su lla parola ridotto, nè su lla reda-
zione dell'in tero emendamento, che vedo avere la Góm-
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missione in gran d issima par te accet ta to ; se si vuol con-
cedere anche di p iù di quello che io e i m iei am ici vo-

levam o, non m 'oppongo, ma dirò che, quan to al voca-

bolo ridotto, sebbene io fossi persuaso che era a ffa t to 
appropr ia to a ll'uso, ne ho fa t ta r icerca nel d izionar io 

del Tr am a t er, e t r ovai appun to che si ch iama anche 

ridotto quel luogo dove convengono m olte persone pei 
loro n egozi di com m ercio. Ch iesi i l parere di persone 

che n ella Cam era hanno nome di conoscere la lin gua 
it a liana m eglio di m e, e queste mi d issero che i l t erm ine 

p iù adat to era ridotto; e siccome poi aveva messo t ra 

paren tesi la parola dock, questo mi p a r ve sp iegare ab-
bastanza quello che in tendevamo per la parola ridotto 

com m erciale m arittim o. 

Ecco perchè è sta ta m essa questa parola» che poi è 

sta ta adot ta ta da ììa Commissione ; del resto, se la Ca-

m era prefer isce la parola em porio, faccia come m eglio 
crede. 

d e i^ ea m o t t a. Dom ando la parola. 

p r e s i d e n te . I l depu ta to della Mot ta ha facoltà di 
p a r la r e. 

d e i x a m o t t a. Mi perm et terà la Cam era di fa re 
qualche b reve osservazione sopra questo ar t icolo. Mi 

pare che i term ini in cui questo em endam en to o, a m e-

glio d ire, qu est 'aggiu n ta è concep ita, siano m olto am pi ; 
n u lla v'è det to circa l'obbligo di cost ru r re i í r idot to 

commerciate m ar it t imo nuovo di cui si pa r la, circa la 
estensione dell'abbandono, d irei, che lo Sta to p rom et te 

di fa re e in cer to modo già fece dei locali che ha ora 

fr a le m an i. Negli scorsi giorni fu sempre d ich iarato 
dal Min istero che questo abbandono non sarebbe gr a-

t u it o; inolt re mi pare che ieri a lcuni degli orator i, e 
questa è una spiegazione che io domando, mi pare, d ico, 

che a lcuni fr a gli oratori gen ovesi hanno det to che una 

qualche par te di questi locali non sarebbe sta ta necessa-
r i a al commercio e potrebbe t u t t ora r iuscire u t ile al Go-

verno, quand 'anche ven isse effet tu a ta la t raslocazione 
della m ar ina m ilita re ; qu indi mi pare che i term ini 

sieno t roppo la r ghi ed im pegn ino i l Governo ad abban-

donare fin  d 'ora tu t ti quei loca li, m en tre pot rebbe aver 
bisogno di conservarne una par te ; inolt re che non si 

sp ieghi bene i l modo ed a chi incum berà la spesa delle 
nuove cost ruzion i. 

Una voce. Si p resen terà una légge. 
»ELK.A m o t t a. Ben e, ma quando in una legge che 

ne p rom et te u n 'a lt ra si com incia a fissare una m assima 
gener ica, la cosa è assai d iversa da ciò che avviene 

quando si fanno dal Min istero delle d ich iarazioni che si 

accet tano da lla Cam er a; ieri si d ich iarò che questi loca li 
si sarebbero possibilm en te ad a t t a ti ad uso del commer-

cio, ma si disse pure che non si sarebbero dati gr a t u i-
tam en te. Ma i l d ire, come si d ice in quest 'ar t icolo add i-

zionale, che si cost ru r rà i l dock  e che questi locali sa-

ranno in teram en te cedati senza alcuna r iser va, m en tre 
i l Governo può aver bisogno di r itenerne una p a r t e, mi 

pare che cost itu isca un cer to im pegno p iù la rgo che non 
fosse quello a cui si r ifer ivano i d iscorsi dei giorni an te-

ceden t i, che può dar luogo a d isputazioni per l'avven ir e. 

Non dubito che, quando i l Governo avesse b isogno di 
conservare una par te dei locali che adesso possiede, i l 

commercio sarebbe ragionevole e condiscendente ; t u t t a-

via, senza con t rasta re i l pr incip io, d ico che mi sem bra 
che i term ini d ell 'aggiu n ta sieno t roppo la r gh i, e faccio 

osservare che un ar t icolo di legge ha un a lt ro peso che 

non abbia una semplice d ich iarazione m in ister ia le od 
anche un ord ine del giorn o. Quind i, t r a t tan dosi di sta-

b ilir e per legge una m assima che darà fin  d 'ora un cer to 
d ir it t o al commercio m ar it t imo di vedere posti a suo 

servizio nuove costruzioni e locali gover n a t ivi, io credo 

che i term ini della medesima debbano segnare i con fini 
en tro cui sin d 'ora i l Governo s'im pegna a queste dest i-

nazioni e prom esse. 

p r e s i d e n t e. I l p residen te del Consiglio dei m in ist ri 

ha la parola. 

CA V O U R . , presidente del Consiglio, m inistro degli 

esteri e delle -finanze. L'onorevole Della Mot ta r icorderà 
che ier i, quando vennero let ti questi em endam en t i, 

prendendo io la parola per far conoscere l'op in ione del 

Governo in torno ai medesim i, ebbi a d ich iarare che con-
sen t iva p ienam en te nel pr incip io che i locali della dar-

sena, e specia lm en te l'a rea acquea, fossero consecrati a 

stabilim en ti ada t ti a lla m ar ina m ercan t ile ; ma nello 
stesso tem po aggiu n geva che non era in tenzione del Go-

verno di fa rne cessione gr a t u i t a. 

Eviden tem en te la m ar ina m ercan t ile non cost itu isce 

un en te m ora le; essa è form ata di un complesso d ' in d i-

vidu i. Quindi egli è eviden te che questi stab ilim en ti do-
vranno essere dati ad una società, la quale vi fa rà uno 

stabilim en to dove si r ipareran no le n avi, e fors'anche si 
costru iranno a lcune m acch ine accessorie per uso della 

n avigazion e. Questo stabilim en to r icaverà un benefìcio 

da ll'opera sua e dovrà pagare un cor r ispet t ivo per i l 
locale che occuperà. Se questo locale si desse gr a t u i t a-

m en te, non si farebbe un beneficio a lla m ar ina m ercan-
t ile, ma si accorderebbe un van t aggio ad a lcuni in d ivi -

dui o ad una società. Quindi r im ane in teso che questo 

ar t icolo non ha alt ro scopo fuor quello di stab ilire che 
quel locale sarà dest inato a lla m ar ina m ercan t ile. Non 

vi è n ien te nella proposta della Commissione che stab i-
lisca un pr incip io d iverso. Essa d ice: 

« Nella prossima Sessione i l Min istero presen terà al 
Par lam en to un p roget to di legge per la costruzione in 

Genova di un r idot to commerciale m ar it t im o, oppor tuno 

a soddisfare alle esigenze del com m ercio... » 

Questo r iflet t e i l dock. Ora è eviden te che i l dock  è 

un 'im presa fa t ta da specu latori p r iva t i, i qua li r ica-
van o, in cor respet t ivo delle spese che fanno, una tassa 

sia per lo scar ico ed i l car ico dei bast im en t i, sia per i l 
r icovero delle m erci in appositi m agazzin i, sia per quelle 

a lt re operazioni che si fanno a favore del com m ercio. 

Quindi non è i l caso di fa re a questa com pagn ia u na 
cessione gr a t u ita di un locale dem an ia le. 

Prosegue poi : « e per la dest inazione agli usi della 

m ar ina m ercan t ile dell'a rea acquea della darsena, dei 
fabbr ica t i, dei p iazza li dest in ati a det ti usi, del bacino 

di caren aggio e dei loeali annessi. » 
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Dice qui che questi dovranno essere destinati, ma 
non gratuitamente. Saranno stabilimenti privati; giac-
ché, ripeto, non si può costituire un corpo morale detto 
marina mercantile, il quale faccia riparazioni ai propri 
bastimenti : questo non esiste in nessun paese del mondo. 
Poi è detto che questo sarà regolato per legge. Quindi 
non vi è altro impegno (e impegno morale anziché le-
gale) se non di destinare tutti quei locali ad uso della 
marina mercantile. 

Qui farò osservare alla Commissione che io aderisco a 
tutto l'articolo, meno l'ultima frase dove accenna il 
cantiere della Foce. In verità non dico che esso non 
possa essere destinato alla marina mercantile, ma mi 
sembra che potrebbe avere anche un'altra destinazione 
nell'interesse pubblico. Ricorderò alla Camera come la 
società costituitasi in Genova per fare la strada ferrata 
sino a Camogli e forse a Chiavari e al confine modenese, 
avesse nella sua domanda manifestato essere il locale 
della Foce opportunissimo a stabilirvi non la stazione 
definitiva, ma le officine di riparazione e i magazzini 
della società, che sarebbe impossibile senza una spesa 
di parecchi milioni erigere nell'interno della città; que-
sta società ci aveva chiesto il locale del lazzaretto e del 
cantiere. 

Se vi fosse una società sola per le strade delle due ri-
viere, forse potrebbe mettere i suoi depositi nella ri-
viera di levante ; ma ad ogni modo non avendo il can-
tiere della Foce nessuna qualità speciale che lo renda in-
dispensabile al commercio di Genova, giacché dei can-
tieri di costruzione ve ne sono in tutto il litorale, e si 
possono costrurre navi a Sestri, come alla Foce, come a 
Varazze, come in molti altri luoghi, io non credo che si 
debba stabilire fin d'ora che il cantiere della Foce avrà 
una destinazione esclusiva per la marina mercantile. Io 
quindi acconsento, a nome del Governo, alla proposta 
della Commissione come io l'ho spiegata, chiedendo solo 
la soppressione di quanto si riferisce al cantiere della 
Foce. 

c i jgsa, relatore. La Commissione acconsente a questa 
soppressione. 

JPI5ES519EJÌTE. Il deputato Farina P. ha facoltà di 
parlare. 

f a b w a p . Dopo le spiegazioni date dal signor mini-
stro non mi resta che a dire semplicemente come ap-
punto si fossero sostituite le parole : area acquea della 

darsena, all'altra : darsena, perchè il signor ministro 
aveva detto che una parte dell'area terrestre della dar-
sena, dirò così, poteva occorrere al Governo per altri 
u§i. Quindi si è detto area acquea per lasciare campo al 
Governo di potersi servire di quell'altra parte della dar-
sena, di cui aveva dichiarato aver mestieri. 

Del resto, siccome le donazioni quando non sono 
scritte espressamente non si suppongono, non so come 
l'onorevole Della Motta abbia trovato che quest'articolo 
possa impegnare lo Stato in una donazione. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Valerio ha facoltà di par-
lare. 

v a e e r i o . Io lodo il pensiero di chi proponeva que-

st'emendamento, se lo faceva, come immagino, coll'in-
tendimento di offrire alla Liguria, a Genova special-
mente, quasi un compenso della sottrazione che le vien 
fatta. Ma io ritengo che questo compenso potrebbesi 
dare in modo molto migliore anziché colla promessa di 
una legge ; promessa che, in verità, non ha gran valore, 
se non lo stretto valore della promessa personale del mi-
nistro. Noi abbiamo avuto un esempio solenne del poco 
valore di una promessa di legge fatta per legge, e ri-
cordo la promessa della legge sul matrimonio civile. {Si 

ride) Vi fu mai altra promessa più solenne di questa ? 
Quale ne sia stata l'esecuzione, lo domando alla vostra 
coscienza. (Segni di assenso) 

Or dunque io non dubito a dichiarare inefficace una 
promessa di legge vaga ed indeterminata come questa, 
che può dar luogo all'interpretazione che sentimmo un 
momento fa dall'onorevole Della Motta, il quale credeva 
che il Governo dovesse cedere gratuitamente gli stabi-
limenti militari marittimi posseduti attualmente dal 
Governo, e l'interpretazione data dall'onorevole presi-
dente del Consiglio, dalla quale emerge che il Governo 
non si giudica né punto, nò poco obbligato (ed io sono 
d'accordo con lui) a dare gratuitamente questi locali. 

Io vado convinto che l'esecuzione di un dock a Ge-
nova, tolta la marina militare, la natura delle cose ve 
la impone, senza che vi sia di bisogno che voi scriviate 
ciò nella legge. Questa è un'opera a cui l'industria pri-
vata ricorrerà certamente ; ne è troppo generale e sen-
tito il bisogno, perchè, levato uno degli ostacoli che si 
oppongono all'esecuzione di questi docks, essi non ven-
gano a compiersi. Né io vorrei che nell'esecuzione di 
questi docks, l'intromissione governativa andasse al di 
là della vendita di quella parte dei locali che saranno a 
ciò necessari; perchè, secondo me, il Governo che vuol 
fabbricare esso stesso dei docks ed amministrarli, si 
mette in una via pericolosissima. Spetterà all'industria 
privata di comprare questi locali, di eseguire questi la-
vori ; ad essa spetterà l'amministrarli. Or dunque, per-
chè vogliamo noi prescrivere in una legge ciò che dovrà 
in gran parte essere opera elei privati? Io vi dirò in che 
modo potreste compensare realmente Genova della iat-
tura che essa crede di soffrire con questa disposizione ; 
e ciò sarebbe coll'incoraggiare il traforo del Luckmanier, 

c a v © p r , presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle finanze. Ma a ciò il Governo rivolge sem-
pre le sue mire. 

v a e e r i o . Ma non è men vero che non si è rinnovato 
la prescrizione del sussidio scaduto qualche tempo fa, il 
quale era prescritto da un articolo di legge, il sussidio, 
cioè, di 10 milioni che noi eravamo obbligati a dare per 
questa strada. 

c a v o u r , presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle finanze. Mi permetta l'onorevole Valerio 
che io lo interrompa ancora per dirgli che ieri stesso ho 
scritto al nostro ministro in Isvizzera incaricandolo di 
annunciare alle compagnie che già si sono formate, o che 
stanno formandosi, che il Governo sardo è sempre nel-
l'intenzione, e credo che il Parlamento sarà pure di que-
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sto parere, di concorrere a quest'impresa nei limiti sta-

biliti dalla legge a cui egli faceva allusione. 

vae-jeke®. Io che nelle promesse dei ministri non ho 

larghissima fiducia, ho detto tèste non aver fiducia 

neanco negli articoli di legge di vaga natura come que-

sto ; preferisco però a questo la parola del ministro. E 

tuttavia rammento che noi avevamo fatto nn atto in fa-

vore della strada del Lue magno, con cui promettevamo 

la somma di 10 milioni a quella società che si sarebbe 

presentata per eseguirla ; che non essendosi questa so-

cietà presentata in tempo utile, questa nostra promessa 

è perenta ; che noi potremmo rinnovarla in questa legge, 

come la scrivevamo in altra legge in cui il Lucmagno 

non vi entrava per nulla, come non c'entra ili questa. 

Per tal guisa noi faremmo un atto positivo e reale in fa-

vore di Genova. 

CAvorit, presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle finanze. All'occasione della legge del Mon-

cenisio si potrà fare. 

vaÌterio . Se il signor ministro consente che sia in-

serta nella legge del Moncenisio e faccia promessa di 

aderirvi... 

c a v ® ì b , presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle finanze. Non ho nessuna difficoltà. 

T A i E B i o . . . io non insisto maggiormente; solamente 

parevami'che quest'articolo, che, secondo io penso, non 

ha nessun valore legislativo, nè finanziario, ne di altra 

natura per Genova, perchè, come ho detto, si tratta di 

Un'impresa che dovrà essere assunta da privati e che 

sorgerà dalla natura stessa delle cose, dovesse essere 

rimpiazzato con una cosa reale, da un atto efficace-

mente utile a Genova. Ora io sono lieto di avere colle 

mie parole ottenuta dal ministro la promessa di aderire 

ad un articolo di legge il quale, rinnovando l'offerta di 

una somma egregia per l'impresa del Lucmagno, porta 

a Genova non un'illusoria parola, ma un serio e reale 

vantaggio. A Genova ed a tutto il commercio ligure 

nessun benefìcio si può arrecare che superi quello che 

deve derivargli da un pronto congiungimento col cuore 

della Germania. 

ca-vorrei,presidente del Consiglio, ministro degli esteri 

e delle finanze. Darò una spiegazione intorno al Lue-

magno. E vero che la facoltà data al Ministero dalla 

legge del 1853 di concorrere per la somma di 10,000,000 

alla strada del Lucmagno, trovasi perenta non essen-

dosi presentata una compagnia in tempo utile ; tuttavia 

il Governo, avendo la certezza morale che il Parlamento 

confermerebbe questa facoltà, ha sempre condotto le 

negoziazioni come se il concorso fosse assicurato. 

Il maggior ostacolo che si era trovato nelle negozia-

zioni tra il Governo e le compagnie che avevano già in-

trapresi gli studi si fu perchè queste compagnie si erano 

sgomentate per la costruzione della galleria. Si eraperò 

già arrivati al punto di trovare compagnie che avreb-

bero costrutto la strada fino al piede del Lucmagno e 

ad un'altezza rilevante, sia da una parte che dall'altra. 

Ma il Governo, in questa condizione di cose, diceva che 

non poteva più concorrere per la medesima somma se 

non si faceva la strada continua, se vi era un'interru-

zione. Tuttavia, anche per arrivare a quel limite, per 

portare la strada a quell'altezza dove comineierebbe la 

galleria, vi sono ancora grandi difficoltà ; e siccome .si 

trattava di stabilire una buona strada fra i due punti 

estremi della strada ferrata, il Governo giunse fino a 

dire che sarebbe disposto a concorrere, non più per la 

la somma di 10,000,000, ma in un certo determinato 

limite. 

Se il sistema, che si è trovato per fare le gallerie rie-

sce (e non ho solo speranza che riesca, ma potrei dire 

che ne ho 3a quasi certezza), evidentemente an^he la 

costruzione della galleria del Lucmagno diventa opera 

possibile in un tempo ragionevole, ed in allora sarà 

quasi certo che compagnie solide si presenteranno per 

far eseguire la strada. 

La concessione nel cantone Ticino è stata data ad una 

compagnia bastantemente solida, la quale però, se non 

avesse altro sussidio, incontrerebbe qualche difficoltà a 

portarla a compimento. Ma, come ho già detto alla Ca-

mera, una casa bancaria potentissima prendendo gran-

dissimo interesse a questa strada, perchè è interessata 

nella strada del nord-est della Svizzera, cioè nella strada 

da Coirà al lago di Costanza, strada che non ha nes-

suno o pochissimo valore se non si porta attraverso al 

Lucmagno, vi è tutta probabilità, massime se il sistema 

che noi adopreremo per il Moncenisio viene ad essere 

riconosciuto applicabile da tutti gli uomini' dell'arte, 

avvi grandissima probabilità, dico, che col sussidio 

dalla Camera altra volta votato, e che pare disposta a 

votare di nuovo, si darà mano a questa impresa in un 

tempo non troppo lontano. 

Ora, se la Camera stima di riconfermare la facoltà 

fatta al Governo di concorrere alla costruzione della 

strada del Lucmagno per una somma di 10 milioni, si 

può dar questa facoltà inserendo il disposto nella legge 

che presenteremo, spero, subito dopo le feste dello 

Statuto per la costruzione della strada del Monce-

nisio. 

presìdeh'ìmb. Il deputato Casaretto ha facoltà di 

parlare. 

cAsÀBExtò. Il deputato Della Motta teme che con 

questa aggiunta che si propone alla legge si impongano 

al Governo eccessivi impegni, l'obbligo di compensi 

troppo forti da dare al commercio genovese. Io credo 

che non si impone nessun impegno al Governo, e credo 

così poco a questo che, dico la verità, stimo questa ag-

giunta perfettamente inutile ; essa ha ai miei occhi una 

utilità piuttosto morale che positiva. 

Due cose si contemplano in questa aggiunta, una delle 

quali è l'area acquea della darsena che si deve desti-

nare ad uso di raddobbo dei bastimenti. Negli anni ad-

dietro si era fatto il progetto di erigere un dock nella 

darsena, perchè si credeva che non si potesse fare un 

dock in nessun altro sito; allora si sollevò contro l'opi-

nione della marina, la quale diceva non mancare loca-

lità per fare dei docks (e infatti abbiamo veduto in se-

guito che si sono fatti 51 progetti), e soggiungeva es-
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sere barbarie distruggere questa darsena che può essere 

utilizzata per la necessità della marina. 

Lo stesso Governo ha poi riconosciuto che non era 

più il caso di fare un dock nella darsena ; e che cosa ora 

al Governo si dice ? Eliminate il pensiero di un dock 

nella darsena. Naturalmente l'idea di fare dell'area 

acquea della darsena ua bacino di raddobbo è il miglior 

mezzo di valersi della medesima e di renderla profitte-

vole pel Governo. E che cosa si dice al Governo in fin 

dei conti? Gli si dice: fate i vostri interessi, perchè 

sono perfettamente d'accordo cogli interessi della ma-

rina f cosicché quest'aggiunta noa avrebbe, ripeto, altro 

scopo se non quello morale di tranquillizzare la ma-

rina dandole affidamento che non si distruggerebbe que-

sto bacino per farne un dock, ma si lascierebbe utiliz-

zare dalla marina stessa pei raddobbi dei bastimenti, e 

in ciò ora il Governo è perfettamente assenziente. 

Nella seconda parte si parla del dock: ma anche qui 

il Governo ha tutto l'interesse che il dock si faccia: 

d'altronde non è il Governo che deve farlo, non deve 

perciò spendere un soldo, deve soltanto permettere che 

il dock si faccia da privati o da società. Negli anni ad-

dietro si sono varie volte presentate delle compagnie o 

intraprenditori che si proponevano di fare questo dock; 

il Governo ha creduto allora di non permetterlo; avrà 

avuto le sue ragioni : ma ora che la questione della 

Spezia è eliminata, il Governo non ha più alcun inte-

resse ad impedire l'erezione di questo stabilimento; co-

sicché l'aggiunta anche per questa seconda parte non 

avrebbe più che uno scopo morale, che è quello di tran-

quillizzare il commercio, dicendogli che il Governo non 

frapporrà impedimenti a che il clock si faccia. Non mi 

pare quindi che si imponga alcun impegno al Governo. 

Se poi si vuole guardar la cosa dal lato positivo, credo 

che la proposta sia affatto inutile ; essa, come ho detto, 

non ha che lo scopo morale di tranquillizzare il com-

mercio, dicendogli: l'interesse del Governo è identico 

al vostro, e d'ora innanzi avrete un bacino di raddobbo 

pei bastimenti ed avrete un dock. 

j i i c i i E H M G. b . Sono dell'opinione degli onorevoli 

Valerio e Casaretto, essere cioè perfettamente inutile 

l'articolo proposto in aggiunta dalla Commissione. Già 

altre volte ho manifestato il mio intimo convincimento 

che colle leggi si debbano dare diritti od imporre obbli-

gazioni ai cittadini. Tutto.il resto non può formare og-

getto legislativo. 

In un paese nel quale, in virtù della Costituzione, i 

deputati g dono del diritto d'iniziativa, credo assoluta-

mente inutili quegli articoli di legge che tendono ad 

obbligare il potere esecutivo. 

Già l'onorevole Valerio ha ricordato alla Camera un 

solenne articolo di legge, il quale non ebbe efficacia di 

sorta. Chi vi assicura che la stessa cosa non accadrà in 

questo caso ? In sostanza questo articolo prescrive al 

Ministero di presentare al principio della prossima Ses-

sione un progetto di legge relativo ai magazzini com-

merciali. Ma non clicendovisi, e non potendovisi dire 

come sarà compilato questo progetto di legge, nè su 

quali basi, nè con quali norme, ognuno scorge facilr 

mente quanto sia vago ed indeterminato questo precetto 

e quanto facile al Ministero il sottrarvisi. 

Comprendo benissimo che il Ministero abbia accettato 

senza difficoltà questo articolo. Egli scorgeva forse che, 

senza sottoporsi ad una stretta ed efficace obbligazione, 

sarebbesi per tale guisa cattivati alcuni voti di coloro 

che credono che dal trasferimento della marina militare 

fuori di Genova torni danno a quella città. Ma io che 

non sono mosso da questa od altra simile considerazione, 

voterò contro l'articolo di cui discutiamo. 

Voterò contro questo articolo. Ma approfitto di questa 

occasione per dichiarare che voterò in favore dell'intiera 

legge, dopo essermi fatto inscrivere per parlare contro 

di essa. (Ilarità generale) 

Ripeto pensatamente, schiettamente, perchè io sono 

indipendente e libero come l'aria, e non seguo altra 

norma dei miei giudizi che l'intimo convincimento. 

Dopo essermi fatto iscrivere per parlare contro la legge, 

io rinunciava al diritto di parlare, perchè erasi modifi-

cata la mia opinione. Rimasi titubante per alcuni 

giorni. Il grave peso che stiamo per imporre alle nostre 

finanze, più grave ai miei occhi di quello chelo credano 

i ministri, mi dissuadeva dal dare il mio assenso alla 

legge. Ma sulla questione finanziaria prevalse final-

mente la questione politica, che giudico molto più im-

portante, ed io voterò per la legge, perchè credo ohe la 

marina militare collocata alla Spezia possa giovare al 

conseguimento delle nostre antiche speranze, alla rea-

lizzazione dei più profondi, dei più vivi desiderii nostri. 

(Vivi segni di approvazione) 

I'ssesismkjìtk. Il deputato Cabella ha la parola. 

cABBiiiiA. L'onorevole Valerio e l'onorevole Miche-

lini hanno mostrato d'intendere che quest'articolo di 

aggiunta potesse avere lo scopo di compensare Genova 

del sacrifizio che le si impone portando altrove la marina 

militare. (Mormorio) Non vi sarebbe dignità per i rap-

presentanti di Genova, e molto meno per coloro che 

hanno avuto l'onore di parlare nel senso in cui ho par-

lato io, di lasciar credere che nel Parlamento fosse ac-

cettata questa idea. 

Genova non fa una questione d'importanza politica 

per farsi strada aduna questione di compenso in denaro. 

Dichiaro solennemente che se l'articolo di aggiunta fosse 

inteso in questo senso, non solo non lo accetterei, ma lo 

respingerei. (Bravo!) 

L'emendamento non fu da me proposto ; fu bensì da 

me accettato. E qui prego l'onorevole Michelini di bene 

intendere ciò che disse l'onorevole Casaretto. Quest'ul-

timo non respinge l'emendamento, lo accetta ; ma lo 

accetta come un impegno morale, e nel senso che gl'in-

teressi di Genova sono in questo d'accordo cogli inte-

ressi dello Stato. Nel senso del mio amico Casaretto 

accetto anch'io l'emendamento, e lo accetto principal-

mente per la differenza che in esso si fa tra il ridotto 

commerciale (non fo questione su questa parola) e la 

destinazione della darsena agli usi della marina mer-

cantile. Sono lieto di vedere abbandonato il pensiero di 
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costrurre il clock nella darsena, pensiero che non sa-

rebbe conveniente agli interessi della marina, la quale 

desidera che, ove la marina militare abbandoni questo 

locale, esso sia destinato alle riparazioni delle sue navi, 

ed ai moltissimi altri usi di cui la marina mercantile 

difetta, quali sarebbero, per esempio, un depositigli 

àncore e di materiali marittimi, cbe, togliendo la ma-

rina militare, bisognerebbe assolutamente provvedere. 

Ecco unicamente il senso in cui, come l'onorevole mio 

amico Casaretto, intendo di accettare questo articolo. 

iA MAEuoEAj ministro della guerra e marina. Do-

mando di parlare. 

Il Ministero desidera sempre intendersi chiaramente 

in tutte le deliberazioni, onde poi non si creda che man-

chi alle fatte promesse. Dalle parole or dette dall'ono-

revole. Cabella, sembrerebbe quasi che il Ministero 

avesse preso l'impegno di fare il dock assolutamente 

fuori della darsena : ora questo non è. Non conosco an-

cora minutamente tutto il progetto pel dock che pare 

vogliasi stabilire nella massima parte nel seno di Santa 

Limbania, ma, se non erro, si vuole anche occupare 

quella parte della darsena che è più vicina a quel seno. 

Ad ogni modo ripeto che ciò malgrado rimane sempre 

nell'area della darsena, nel bacino di carenaggio, nel 

magazzino dei salumi uno spazio più che sufficiente per 

fare un emporio marittimo ad uso del commercio di 

Genova. 

PRE SIDE NTE . La parola spetta al deputato Notta. 

JÌO'ÌTA. Siccome fui uno di quelli che sottoscrissero 

la proposta in discorso, credo dover aggiungere alcune 

parole dopo quelle testé pronunziate dall'onorevole Ca-

bella, onde spiegare i motivi che mi indussero a sotto-

scriverla. 

Io lodo moltissimo l'onorevole Cabella di avere rile-

vato il sentimento di dignità con cui i Genovesi hanno 

creduto di accogliere questa proposta, e dichiaro che io 

l'ho sottoscritta qual deputato, anzi qua! sindaco di 

Torino, appunto per dimostrare come noi Torinesi siamo 

gelosi quant'altri mai della dignità e del progresso di 

Genova, e come desideriamo associarci non solo alla sua 

gloria passata, ma anche alle sue speranze avvenire. 

Dichiaro inoltre che a sottoscrivere questa proposta ci 

spinse principalmente l'idea di spegnere una volta quei 

dissidi che un tempo cagionarono la rovina della co-

mune patria, ed agevolare così la via a ciò che può con-

durci alla sua redenzione. (Bravo !) 

sAvsii, Dalle parole dette dall'onorevole ministro 

della, guerra sembrerebbe che il progetto del dock, di 

cui vagamente si discorre, debba occupare la maggior 

parte della darsena di Genova. 

CATOTE , presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle finanze. No, no ! 

SATJXI. Mi perdoni. Pare abbia detto che, tranne 

l'area acquea, il bacino di carenaggio ed il bacino dei 

salumi, il resto debba essère occupato, perchè quella 

parte basterebbe per la marina mercantile. Io farò os-

servare che non si favorirà ia marina mercantile, cioè 

il commercio, se oltre a questi stabilimenti non le si dà 
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ancora una gran parte dei fabbricati che sono verso i 

cantieri, attuali dell'arsenale. E necessario che la ma-

rina mercantile abbia magazzini ed officine, e non pos-

sono essere tutti nello stesso luogo : le officine saranno, 

per esempio, dalla parte del bacino di carenaggio, i 

magazzini vogliono essere dall'altra. Questi magazzini 

poi non sono di lusso, bensì di assoluta necessità. Noi 

non abbiamo magazzini di salvataggio. In caso di tem-

pesta a chi ricorreremo, se non vi sarà una società la 

quale prepari i materiali necessari per soccorrere i ba-

stimenti ? Questi oggetti poi serviranno anche ai basti-

menti della marina da guerra, perchè potrebbe esser-

vene occasionalmente alcuno di stazione. E dunque 

anche nell'interesse del Governo di permettere che la 

marina mercantile faccia questi depositi. 

Inoltre si è sempre detto in questa lunghissima di-

scussione che lo scopo del Governo era di favorire il 

commercio, mentre che cercava l'ampliazione ed il per-

fezionamento della marina mercantile. Ora dunque, 

come si favorirà il commercio se non gli si danno i mezzi 

necessari per supplire ai suoi bisogni ? 

Uno dei mezzi principali è appunto quello dello sta-

bilimento di queste officine e magazzini. Qual vapore 

verrà mai a Genova se non saprà dove riparare? Per 

conseguenza io voto l'emendamento tal qual è, non per 

l'effetto legale che può avere, ma per la forza morale ; 

e così mi unisco anche ai sentimenti manifestati dall'o-

norevole Cabella. 

PRE SIDE NTE . Il deputato Valerio ha facoltà di par-

lare. 

VAIE BIO. Io esprimerò solo, poiché si vuol entrare 

nella discussione della futura legge, la speranza che il 

Ministero non dimenticherà di mantenere qualche cosa 

per la marina militare a Genova. Io credo che xmjoied 

à terre, per così dire, dovrà sempre averlo in quella 

città, che, volere o non volere, sarà sempre la capitale 

marittima dello Stato ; e credo che sia importantissimo 

il pensare a ciò. 

Poiché ho la parola, dirò cosa che da lungo tempo mi 

sta sul cuore: ed è che mi pare che la discussione par-

lamentare si vada nel nostro Consesso da qualche tempo 

troppo sviando ; da qualche tempo si sente di tratto in 

tratto dai deputati parlarsi a nome di una città, di una 

provincia ; ed io dico che questo non è nel sentimento 

della rappresentanza nazionale. 

Qui non conosco né deputati dì campanile, nè depu-

tati di una provincia ; qui siamo tutti rappresentanti 

della nazione, e nessuno ha il diritto, nè il dovere di 

venirsi a fare organo di una città o di una provincia 

qualunque, senza ferire con ciò il sentimento di dignità 

che è nel cuore di tutti noi ; perchè noi rappresentiamo 

egualmente e la Savoia e la Sardegna, e la Liguria ed 

il Piemonte. (Bravo ! Bene!) 

Voci. Ai voti ! ai voti! 

PRE SIDE NTE . Rileggerò l'articolo addizionale pro-

posto, così concepito: 

« Nel principio della prossima Sessione il Ministero 

presenterà al Parlamento un progetto di legge per la 
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costruzione in Genova di un ridotto commerciale ma-
rittimo, opportuno a soddisfare alle esigenze del com-
mercio e per la destinazione agli usi della marina mer-
cantile dell'area acquea della darsena e dei fabbricati e 
piazzali necessari a detti usi, del "bacino di carenaggio 
e dei locali annessi. » 

Lo metto ai voti. 
(E approvato.) 
Questo articolo sarà posto in fine del progetto di legge, 

e prenderà il numero progressivo. 
Si procede all'appello nominale per lo squittirne se-

greto sul complesso della legge. 
Risultamento della votazione : 

Presenti e votanti 146 
Maggioranza . 74 

Voti favorevoli 94 
Voti contrari 52 

(La Camera approva.) 

APPROVAZIONE DEI PROGETTO DI I.EGGE SVI BENI 
CENSIRIE! E CENSITI. 

presidente . E all'ordine del giorno la discussione 
sul progetto di legge portante introduzione in estimo 
dei beni censibili e non censiti, e quelli ridotti a nuova 
coltura. (Vedi voi. Documenti, pag. 883.) 

E aperta la discussione generale sul progetto di legge 
testé letto. 

Se niuno domanda la parola, interrogo la Camera se 
intenda passare alla discussione degli articoli. 

(Sono approvati senza discussione gli articoli se-
guenti :) 

« Art. 1. Saranno dispensati dall'eseguire le opera-
zioni contemplate nella legge del 1° gennaio 1857 i co-
muni, i quali con apposita deliberazione del Consiglio 
comunale sottoposta a sommaria verificazione dell'am-
ministrazione delle contribuzioni dirette facessero con-
stare ebe l'introduzione in estimo dei terreni indicati in 
quella legge non raggiunga almeno : 

« 1° Il 10 per cento del contingènte attuale d'im-
posta, ove questa non oltrepassi le lire Ì000 ; 

« 2° L'8 per cento se il detto contingente salga dalle 
lire 1000 alle 5000 ; 

« 3° Ed il 5 per cento ove ecceda le lire 5000. 
«Art. 2. Saranno parimente dispensati dall'intra-

prendere e condurre a compimento le operazioni di stima 
prescritte colla citata legge del 1° gennaio 1857 i co-
muni compresi in quelle provincie nelle quali verranno 
intraprese negli anni 1857, 1858 e 1859 le operazioni 
pel catasto stabile, ordinate colla legge del 4 giugno 
1855. 

« Art. 8. I termini fìssati coll'articolo 8 della legge 
suddetta del 1° gennaio 1857 decorreranno dall'epoca 
della pubblicazione del regolamento prescritto all'arti-
colo 9 della detta legge. » 

SESSIONE DEL 1857 

Si passa allo squittinio segreto sul complesso della 
legge. 

Risultamento della votazione : 
Presenti e votanti 115 
Maggioranza • • 58 

Voti favorevoli 102 
Voti contrari 13 

(La Camera approva.) 

DISCUSSIONE E APPROVAZIONE »Eli PROGETTO »1 
M3GGE PER ALIENAZIONE DI FABBRICATI DEMA-
NI Airi IN SARDEGNA. 

presidente. Viene ora all'ordine del giorno la di-
scussione del progetto di legge per alienazione di fab-
bricati demaniali nell'isola di Sardegna. (Vedi voi. Do-
cumenti, pag. 832.) 

E aperta la discussione generale sul complesso della 
legge. 

Se non vi sono osservazioni, interrogo la Camera se 
intenda passare alla discussione degli articoli. 

(La Camera passa alla discussione degli articoli.) 
« Art. 1. Il Governo è autorizzato ad alienare i fab-

bricati demaniali e quelli provenienti dalle Università 
dell'isola di Sardegna, descritti nello stato annesso alla 
presente legge e vidimato dal ministro delle finanze. » 

sums. Domando la parola. 
presidente. Il deputato Sulis ha facoltà di parlare, 
suiiis. Questa legge riguarda beni demaniali ; il nome 

stesso a cui si intitola lo dimostra. Ognuno adunque 
crederebbe ebe l'elenco compilato dal ministro delle fi-
nanze, la di cui approvazione è chiesta da questo primo 
articolo della legge, dovesse constare di beni veramente 
demaniali. Eppure non è così, o signori, giacché dal nu-
mero 77 dell'elenco ministeriale al numero 88 si vedono 
inscritti beni appartenenti alle Università. Or dunque, 
rimane a sapersi se i beni dell'asse universitario sieno 
beni demaniali; il Ministero nella sua relazione cita il 
decreto 2 febbraio 1852. Vediamo dunque che cosa sta-
bilisce questo decreto del 2 febbraio 1852. 

« Art. 1. I fabbricati ed ogni sorta di beni immobili, 
o tali riputati, le rendite, crediti e proventi di qualun-
que natura, di cui l'amministrazione fosse tenuta dal 
dicastero dell'istruzione pubblica, sono dati all'ammini-
strazione, salvo i diritti di proprietà che potrebbero 
competere alle varie Università dello Stato. » 

Dunque i beni tutti iscritti nell'elenco del Ministero, 
eccezione sempre fatta di quei beni che sono iscritti dal 
numero 77 al numero 88, sono veramente demaniali, 
giacché non solo l'amministrazione di tali beni è del 
demanio, ma lo è eziandio la proprietà ; per lo contrario, 
siccome l'amministrazione soltanto e non la proprietà 
dei beni dell'asse universitario è nelle mani del Go-
verno, non è più possibile, legalmente parlando, che in 
questa legge, per cui il Ministero è autorizzato a ven-
dere i beni propriamente demaniali, venga anche auto-
rizzato a vendere i beni propriamente universitari. 
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Però la cosa, prima di poter venire dilucidata in questo 

recinto, fu viziata da una pratica tenuta dal demanio 

nell'isola, poiché fu pubblicato un tiletto di vendita di 

alcune terre appartenenti all'Università di Sassari, e 

quantunque il Consiglio universitario abbia protestato 

presso gli agenti demaniali in ordine alla illegalità di 

questa affissione di tiletti, pure il demanio rimase af-

fatto sordo a queste proteste, passò oltre e forse avrà 

già venduto tali beni. Ma, o signorino vogliamo andar 

secondo che la legislazione vuole, o vogliamo rompere 

ogni ritegno di legislazione. 

Per me credo che l'articolo Ideila presente legge, nel 

quale vien detto che il Governo è autorizzato ad alie-

nare i beni demaniali iscritti nella tabella annessa, sia 

accettato, ma che dalla tabella annessa debbansi to-

gliere i beni posti sotto i numeri dal 77 all'88 ; giac-

ché, ripeto, i beni iscritti in questi numeri non sono 

demaniali, sono universitari. 

Egli è vero che la Commissione volle nell'articolo 7 

del progetto far valere il diritto di proprietà di questa 

Università, dichiarando che il prodotto dei fabbricati 

appartenenti ai corpi universitari sia convertito in ca-

pitale fruttifero a beneficio della stessa Università che 

ne è proprietaria; ma oltreché io non so se l'onorevole 

ministro delle finanze intenda accettare quest'aggiunta 

fatta dalla Commissione... (Il ministro delie finanze fa 

cenni negativi) siccome anzi ora accenna il signor mi-

nistro delle finanze di non voler accettare questa ag-

giunta, io credo mio dovere di insistere nell'emenda-

mento che intendo proporre all'articolo 1, o, per me-

glio dire, insisto acciocché dall'elenco dei beni vendibili, 

cui si riferisce l'articolo 1, siano tolti tutti i beni de-

scritti dal n° 77 al n° 88, giacché questi beni non sono 

demaniali, ma sono universitari. 

Infatti, l'unico fondamento legislativo della volontà 

ministeriale essendo il regio decreto 2 febbraio 1852 e 

questo regio decreto dichiarando che solamente l'ammi-

nistrazione potesse, a sua volontà, vendere i beni di cui 

non ha la proprietà, ma che amministra ; io quindi per 

rendere le cose a quel sistema di legalità, da cui le 

hanno distolte i capricci e gli arbitrii degli ufficiali de-

maniali dell'isola, faccio proposta che dall'elenco pre-

sentato dal Ministero siano tolti i beni iscritti dal n° 77 

al n° 88. 

C A V O I J B , presidente del Consiglio, ministro degli esteri 

e delle finanze. La questione sollevata dall'onorevole 

Sulis in occasione della presento legge è certamente 

gravissima. Si tratta di sapere se le Università dello 

Stato siano corpi morali capaci di possedere e di ammi-

nistrare rendite proprie. Se si dovesse trattare a fondo 

siffatta questione, io temo che la discussione prende-

rebbe tali proporzioni da durare, se non quanto la di-

scussione sul trasferimento della marina militare alla 

Spezia, certo poco meno, giacché si entrerebbe in sì va-

sto campo di teorie e di principii da potervi a tult'agio 

lungamente spaziare; invece che, considerandola dal 

lato pratico, io credo si potrà facilmente venire a un 

buon accordo. 

Se le Università avessero tali fondi e rendite proprie 

provenienti da capitali di cui fossero assolute proprie-

tarie, che bastassero a tutte le loro spese, io terrei la 

cosa veramente grave, perchè da puramente teorica la 

questione di vedere se lo Stato possa disporre di una 

parte di queste rendite, o, per servirmi di un'espres-

sione volgare, se possa incamerarle, per valersene ad 

usi alla Università proprietaria estranei, diventerebbe 

essenzialmente pratica. Ma pur troppo non è così: i 

beni posseduti dalle Università e le rendite dei miner-

vali erano ben lungi dal bastare a far fronte a tutte le 

spese che occorrono per mantenerle, e alla deficienza di 

fondi doveva sopperire l'erario pubblico. Quei beni 

adunque non erano in certo modo che un supplemento 

alla dotazione erariale. 

Qual vantaggio potevano le Università ricavare da 

queste rendite? Nessuna, giacché lo Stato è sempre ob-

bligato a concorrere : se queste rendite crescessero, sce-

merebbe probabilmente la quota di concorso. 

SIM®». Domando la parola. 

C A V O O Ì , presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle finanze. Quindi le Università non hanno 

alcun interesse a mantenere separate le rendite di cui 

erano in possesso. Lo Stato sopperisce a tutti i bisogni 

delle Università, ed in ciò non è guidato dalla maggiore 

o minore rendita di esse. Diffatti, o signori, nelle varie 

e lunghe discussioni che ebbero luogo in quésta Camera 

relativamente all'istruzione pubblica, non avete mai 

udito, per fare allocazioni o per operare economie, met-

tere innanzi i redditi speciali di questa o di quell'altra 

Università. 

Ben diversa sarebbe la cosa, se alcuna di queste ren-

dite fosse destinata ad un uso speciale, e se l'origine 

della medesima venisse dalla volontà del donatore che 

le avesse data una destinazione particolare, come sa-

rebbe, a cagiuii d'esempio, il lascito Baricco ed altri di 

tal fatta. 

Queste rendite non debbono sicuramente impiegarsi 

per sopperire ai bisogni delle Università, ma invece vo-

gliono essere separate dalle altre e gelosamente custo-

dite. Ma quanto a quelle che non hanno una destina-

zione speciale, e che debbono servire a mantenere le U-

niversità, a che giova il tenerle in disparte V Allora lo 

Stato avrebbe ragione di dire loro : se siete gelose delle 

vostre rendite, se volete che siano separate, bastate a 

voi medesime, ed io non vi presterò più il mio concorso 

nelle vostre occorrenze. 

Quindi le Università non hanno verun interesse che 

si separino tali loro averi ; anzi queste, come parte in-

tegrante dello Stato, debbono preferire che siano ammi-

nistrati dal demanio, perchè se in esse si trova sicura-

mente maggior dottrina che negl'impiegati del Mini-

stero delle finanze, questi sono certamente più abili 

nelle co ¿e di amministrazione. 

Io posso assicurare la Camera che, dopoché i beni 

delle Università furono amministrati dal dicastero delle 

finanze, diedero molto maggiori prodotti, che non 

quando tale amministrazione era in mano delle Univer-
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sita stesse. Non dico che si commettessero abusi, ma 
quell'amministrazione era talmente paterna, che i beni 
rendevano quasi niente. A Torino, per esempio, vi era 
un isolato molto vasto, il quale rendeva la metà di 
quanto doveva rendere, l'isolato cioè di San Francesco 
da Paola. È pertanto di vera utilità per lo Stato, e 
quindi per le Università, che questa amministrazione 
sia concentrata nelle mani delle finanze. Questo dissi 
quanto alla quistione generale. 

Forse l'onorevole Sulis e quelli che combattono il 
progetto ammetteranno l'opportunità del provvedi-
mento con cui si è affidata tale amministrazione agli 
agenti ideile finanze, ma non vorranno che si conceda al 
Governo la facoltà di addivenire all'alienazione dei 
fondi. Io qui distinguo : se questi fondi potessero o di-
rettamente o indirettamente servire ad un oggetto uni-
versitario, certo io direi : non vendiamo questi fondi, 
manteniamone la destinazione, perchè non abbiamo ab-
bondanza di locali per distribuire la pubblica istru-
zione. 

Ma qui si tratta di vendere fondi i quali non hanno 
altra destinazione che di procurare una rendita, e l'op-
portunità della cui rendita non credo possa mettersi in 
dubbio, giacché si tratta di piccole case, le quali avreb-
bero bisogno di riparazioni, e che, amministrate dal de-
manio, costano più che se fossero nelle mani dei privati. 

Prendo i numeri citati dall'onorevole Sulis. Il nu-
mero 77 dell'elenco è una casa bassa situata nella strada 
di San Donato, composta di due camere, affittata per 
l'annua somma di 67 lire. L'altro numero rappresenta 
pure una piccola casa situata dietro le carceri, pari-
mente di due camere, affittata per 86 lire. 

Ora io vi domando se queste sono proprietà di natura 
tale da poter essere amministrate utilmente dal dema-
nio, se queste piccole case, abitate da inquilini proba-
bilmente molto poveri, in uno stato di deperimento, 
siano immobili che il demanio possa mantenere con uti-
lità. Quindi l'opportunità della vendita di questi sta-
bili è per sè evidente. Mi pare di avervi dimostrato che 
le Università non hanno nessun interesse a che si man-
tenga separata quest'amministrazione, a che il loro pa-
trimonio sia amministrato a parte, e che loro se ne lasci, 
fino ad un certo punto, la disposizione. , 

Vi ho dimostrato poi nella fattispecie, che, riguardo 
ai beni posseduti dalla Università di Sassari, sono ap-
punto quelli la di cui alienazione è la più opportuna, 
quella che possa dare migliori risultamenti. 

Per questi motivi io spero che la Camera vorrà vo-
tare il presente progetto di legge, e che i deputati a cui 
sta a cuore l'interesse delle Università, avranno fede 
nello spirito di larghezza e di generosità che ha sempre 
animato questa Camera tutte le volte che si è trattato 
di fornire alle Università del regno i mezzi per compiere 
la nobile missione loro affidata. 

sijteo. Io mantengo la quistione sul terreno pratico 
sul quale l'ha portata l'onorevole presidente del Consi-
glio 4 Credo anch'io che si è fatto un benefizio alle Uni-
versità, confidando l'amministrazione dei loro beni agli 

impiegati delle finanze dello Stato. Credo che sia anche 
lodevole l'idea del Governo di mettere in vendita questi 
beni ; essendo da presumersi che il prodotto del capitale 
sarà maggiore di quello dei beni; o, se non sarà mag-
giore, almeno non si avranno più le spese per l'ammi-
nistrazione. Ma io consento coll'onorevole Sulis che si 
debba tener separato questo patrimonio delle Univer-
sità : e non entrerò, per provar ciò, in una discussione 
teorica sopra il diritto che hanno i corpi morali di con-
servare i loro patrimoni. 

L'articolo 1 proposto dal Ministero potrebbe, con tina 
lieve modificazione, riservare le ragioni di proprietà 
che sono state riconosciute coi provvedimenti anteriori 
e che sono rivendicate dall'onorevole Sulis. Basterebbe 
che si dicesse: il Governo è autorizzato ad alienare i 
fabbricati demaniali e quelli propri delle Università 
dell'isola di Sardegna. 

Con questo si riconosce la proprietà, come era rico-
nosciuta precedentemente, e ilprincipio resta salvo. 
Adesso vediamo le conseguenze. L'onorevole presidente 
del Consiglio osservò che, facendosi fronte con danaro 
nazionale alla maggior parte dei bisogni delle Univer-
sità, non hanno esse interesse di distinguere il loro pa-
trimonio dalle rendite che ricevono per concorso dallo 
Stato. Ciò è vero nella condizione attuale; ma giusta-
mente, a mio credere, l'onorevole Sulis avvisò ad un 
avvenire più o meno lontano, più o meno probabile, 
ma a cui si deve badare. 

Il principio che la Camera ha a così grande maggio-
ranza proclamato, il principio della libertà dell'inse-
gnamento, può accadere che un giorno si traduca in 
fatto. Ciò avverandosi, può accadere più facilmente 
quello che taluni prevedono, che non tutte le Univer-
sità dello Stato siano mantenute. In questo caso è giu-
sto che i fondi che attualmente sono localizzati a fa-
vore (li una d%ta Università, non siano divertiti e siano 
mantenuti a favore dell'istruzione locale, tanto più che 
lo Stato, potendo sottrarsi ai soccorsi che dà a deter-
minate Università, trattandosi di libera istruzione po-
trebbero supplire i privati, e stabilire una Università 
libera, la quale avrebbe già un principio di rendita in 
quelle piccole proprietà che le si riserverebbero. 

Io credo che, oltre al sostituire la parola propri a 
quella provenienti, si potrebbe ancora aggiungere un 
articolo col quale si dichiarerebbe che il capitale pro-
veniente dalla vendita dei fabbricati propri delle Uni-
versità dell'isola di Sardegna debbano convertirsi in 
altrettante iscrizioni sul debito pubblico a nome di 
quelle Università. In questo modo si salva l'avvenire, 
non si risolve la quistione, in modo irretrattabile, e 
credo che l'onorevole Sulis sarà soddisfatto e sarà an-
che soddisfatto il Parlamento di fare un atto di giu-
stizia. 

C avour presidente del Consiglio, ministro degli esteri 

e delle finanze. Desiderandola conciliazione sul terreno 
pratico, non ho difficoltà di accettare la proposta modi-
ficazione all'articolo 1, che consiste nel dire: « Il Go-
verno è autorizzato ad alienare i fabbricati demaniali 
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e quelli propri, a luogo ài provenienti, delle Università 
dell'isola di Sardegna, ecc. » 

Io crederei però inutile la proposta fatta di conver-
tirli in rendite, perchè si dovrebbe tenere un conto se-
parato, riscuotere queste rendite, e poi incassare il 
prodotto delle rendite stesse die sarebbe confuso nel-
l'attivo del bilancio. Ma per salvare il principio, io non 
avrei difficoltà di fare un'aggiunta all'articolo 7 in 
questi termini: 

« Per quello però dei fabbricati appartenenti al-
l'asse universitario, sarà inscritto un credito corrispon-
dente a favore delle Università che ne sono proprie-
tarie. » 

»'ARt-Ais, relatore. Ancorché la Commissione non 
sia in numero, .credo poter, in nome della medesima, 
aderire alla proposta del signor ministro perchè credo 
che essa esprima l idea della Commissione, che voleva 
fosse salva la proprietà delle Università, e questo si 
ottiene colla modificazione fatta all'articolo 1; quindi 
coll'aggiunta proposta all'articolo 7 si provvede per-
chè il prodotto dei beni delle Università, di cui si 
tratta, sia fruttifero, come appunto desiderava la Com-
missione. 

shtfii-is. Io ritiro il mio emendamento ed accetto la 
proposta modificazione ed aggiunta. 

PRESIDENTE. Pongo intanto ai voti l'articolo 1 così 
concepito: 

« Il Governo è autorizzato ad alienare i fabbricati 
demaniali e quelli propri delle Università dell'isola di 
Sardegna, descritti nello stato annesso alla presente 
legge e vidimato dal ministro delle finanze. » 

(La Camera approva.) 
(Indi sono approvati senza discussione i seguenti ar-

ticoli:) 
« Art. 2. L'alienazione avrà luogo col mezzo dell'asta 

pubblica. Tuttavia i beni il cui valore giusta la perizia 
non eccede le lire cinquecento, potranno essere alienati 
per trattativa privata. 

« In questa conformità il Governo è autorizzato a 
vendere gli stabili che figurano ai numeri 44 e 45 di 
detto stato. 

« Art. 3. L'alienazione autorizzata dall'articolo 1 se-
guirà colla rinuncia al riscatto riservato al demanio 
dello Stato nell'articolo 427 del Codice civile. 

« Art. 4. L'approvazione dei contratti avrà luogo col 
mezzo di decreti del ministro delle finanze previo il pa-
rere del Consiglio di Stato. 

« Art. 5. Quanto al modo ed alle epoche del paga-
mento ed altre condizioni della vendita, il ministro 
delle finanze è autorizzato a stabilire quelle prescri-
zioni che crederà più opportune nell'interesse dello 
Stato. 

« Art. 6. Per gli effetti della presente legge è dero-
gato all'articolo 425 ed alla seconda parte dell'articolo 
427 del Codice civile e ad ogni altra disposizione in 
contrario. * 

« Art. 7. Il prodotto della vendita dei fabbricati de-
maniali, autorizzata colia presente legge, sarà appli-

cato ad apposita categoria del bilancio attivo dell'eserci-
zio 1857. Per quello però dei fabbricati appartenenti al-
l'asse universitario, sarà iscritto un credito corrispon-
dente a favore delle Università che ne sono proprie-
tarie. » 

(Si procede alla votazione per squittinio segreto sul 
complesso della legge.) 

Risultamento della votazione : 
Presenti e votanti 108 
Maggioranza . . . . . . . . . . 55 

Voti favorevoli 103 
Voti contrari 5 

(La Camera approva.) 

UPPRWIIAI.OHE BEI PROGETTO »1 LECCE : LOM-
EICAZIONE AX1I4A TARIFFA »1 BIVKMUT V DEI,I<E 
POLVERI J>A € ACCIA. 

PRESI DESTE. L'ordine del giorno chiama ora in di-
scussione il progetto di legge per modificazione alla ta-
riffa di rivendita delle polveri da caccia. (Vedi voi. Do-
cumenti, pag. 1018.) 

La discussione generale è aperta, 
suiiis. Vorrei fare un'istanza al signor ministro delle 

finanze. 
Lodo il concetto di questa legge, perchè questa ri-

forma è utile, sia che si riguardi al profitto delle finanze, 
sia che si riguardi al comodo dei consumatori. Ma, se 
sono bene informato, esiste un regolamento nel quale è 
detto che vi sarà in ogni mandamento una rivendita di 
polveri da caccia. Or bene, vi sono delle città le quali 
comprendono più mandamenti ed alle quali non è inte-
ramente applicato il disposto del regolamento. 

Nella città di Sassari vi sono due mandamenti, ep-
pure ivi trovasi una sola rivendita di questo genere, e 
ciò pregiudica, sino ad un certo punto, allo smercio, 
poiché non tutti i cittadini hanno comodo di andarsi a 
provvedere a quest'unica bottega. Che se il regolamento 
fosse sinceramente adottato, allora nella città vi sareb-
bero due botteghe di rivendita di polvere da caccia, il 
che tornerebbe utile ed ai cittadini, ed all'erario; quindi 
la mia istanza è questa che, se tale regolamento esiste, 
venga sinceramente applicato,, e quando non esista, si 
provvegga a che sia stabilito che per ogni mandamento 
vi sia una di queste botteghe di rivendita di polvere da 
caccia. 

Credo che la mia istanza sarà facilmente accolta, per-
chè riguarda non solo le comodità possibili ai compra-
tori, ma anche lo smercio più facile di questa regalia, 

CAVOIJK, presidente del Consiglio, ministro degli e-
steri e delle finanze. Vi provvederò, nè mi oppongo. 

PRESIDENTE. Interrogo la Camera se intenda passare 
alla discussione degli articoli. 

(La Camera passa alla discussione degli articoli-) 
(Sono indi approvati senza discussione i seguenti ar-

ticoli del progetto e l'annessa tabella :) 
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« Art. 1. A cominciale dal 1° luglio 1857 i prezzi di 
vendita della polvere fina ed ordinaria da caccia, sta-
biliti dalla legge 19 febbraio 1850, subiranno le varia-
zioni determinate dall'annessa tariffa. 

« Art. 2. Le dette due qualità di polvere saranno 
messe in vendita rinchiuse in iscatole di latta, della ca-
pacità di un mezzo chilogramma caduna, portanti all'e-
sterno l'indicazione della provenienza delle medesime 
dai magazzini delle gabelle, e colorite in verde quelle 
destinate per la polvere fina da caccia, ed in color bruno-
rosso quelle destinate per la polvere ordinaria da caccia. 

« Art. 3. Le sovrindicate due qualità di polveri che 
attualmente si trovano preparate in pacchi con o senza 
lamina di piombo, secondo il disposto della tariffa an-
nessa alla legge 17 febbraio 1850, continueranno però 
a vendersi fino a tutto dicembre 1858 agli attuali prezzi, 
minori di centesimi 50 per ogni chilogramma di quelli 
stabiliti dalla presente legge. 

« Art. 4. Nulla è innovato riguardo ai prezzi ¡delle 
altre qualità di polveri ed alle disposizioni vigenti per 
questo ramo di privativa. » 
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passa allo squittinio segreto sul complesso della 

Risultamento della votazione : 
Presenti e < otanti 107 
Maggioranza . . 54 

Voti favorevoli 105 
Yoti contrari . . . . . .. 2 

(La Camera approva.) 

A J'PK«VAZI»SE BEMA TEFIGE PEB LI A RICOSTRU-
ZIONE UELLA CASERMA 3>EI «BASTI IN CASAX.E. 

PBS«t]NME!. L'ordine del giorno reca la discussione 
del progetto di legge per la ricostruzione della caserma 
dei Crani in Casale. (Vedi voi. Documenti, pag. 1016.) 

La discussione generale è aperta. 
Nessuno domandando la parola, interrogo la Camera 

se vuol passare alla discussione degli articoli. 
(La Camera passa alla discussione degli articoli.) 
(Sono approvati senza discussione i seguenti articoli 

del progetto :) 
« Art. 1. E autorizzata la spesa straordinaria di lire 

120,000 per la ricostruzione della caserma dei Crani 
nella città di Casale, secondo il progetto in data 23 ot-
tobre 1856, firmato Staglieno conte, colonnello del ge-
nio militare. 

« Art. 2. La suddetta spesa sarà stanziata nei bilanci 
passivi del Ministero della guerra per gli esercizi 1857-
1858 e ripartita come cifra : 

Esercizio 1857 L. 80,000 
Id. 1858 > 40,000 

Totale . . . L. 120,000 
« Art. 8. La parte di spesa che a termini dell'articolo 

precedente deve essere stanziata nel bilancio del 1857, 
sarà applicata ad apposita categoria sotto il n° 81, e 
colla denominazione : Costruzione di una caserma per la 
compagnia pontieri nella città di Gasale. » 

Si passa allo squittinio segreto. 
Risultamento della votazione : 

Presenti e votanti 110 
Maggioranza 56 

Yoti favorevoli 90 
Voti contrari . . . . . . 20 

(La Camera approva.) 

APPROVAZIONE ©EI PBOFIEXTO »1 LEGGE : ALIENA-
ZIONE SÌ E BEIVI DEMANIALI «X TERRAFERMA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione 
del progetto di legge relativo all'alienazione di beni de-
maniali in terraferma. (Vedi voi. Documenti, pag. 864.) 

La discussione generale è aperta. 
Nessuno domandando la parola, si passerà alla di-

scussione degli articoli. 
(Sono successivamente approvati senza discussione gli 

articoli seguenti:) 
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TORNATA DELL'8 MAGGIO 1857 

« Art . 1. l i Governo è autorizzato ad alienare i beni 
demaniali descritti nella tabella annessa alla presente 
legge. 

« Art . 2. L'alienazione avrà luogo col mezzo dell'asta 
pubblica; tuttavia i beni il cui valore non eccede, giusta 
la perizia, le lir e cinquecento, potranno essere alienati 
per trattativa privata. 

« In tale conformità il Governo è autorizzato a ven-
dere pure gli stabili che figurano ai numeri 1, 9, 11, 12, 
22, 23, 24, 25, 28, 32, 88, 36, 37, 38, 41, 43, 44, 53, 
54, 55, 60 e 67. 

« Art . 3. Per l'alienazione autorizzata all'articolo 1 
e per gli effetti tut ti della presente legge è derogato 
all'articolo 427 del Codice Civile e ad ogni altra dispo-
sizione in contrario. / 

« Art . 4. L'approvazione dei contratti avrà luogo col 
mezzo di decreti del ministro delle finanze, previo il pa-
rere del Consiglio di Stato. 

« Art . 5. Quanto alle epoche del pagamento, ed altre 
condizioni della vendita, il ministro delle finanze è au-
torizzato a stabilire quelle prescrizioni che crederà più 
opportune nell'interesse dello Stato. 

« Art . 6. Le vendite autorizzate colla presente legge 
saranno regolate in mòdo che il relativo prodotto venga 
applicato per la metà circa sul bilancio attivo 1857, e 
per il rimanente su quello del 1858. » 

Si procede allo squitfcinio segreto sul complesso della 
legg©jsi> ib ©Mbosi ni ssmriofiri -b i sv su 

Risultamento della votazione : 

Presenti e votanti . . . . . . . . 107 
Maggioranza. . . . . . . . . . . 54 

Voti favorevoli. . . . . . 97 
Voti contrari. 10 

(La Camera approva.) 
La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Discussione dei seguenti progetti di legge : 
1° Facoltà al comune di San Raffaele di costrurre un 

porto natante sul Po e di perceverné il pedaggio ; 
2° Censimento della popolazione; 
3° Disposizioni intorno alle pensioni civil i e militali . 


